Gli ospedali militari nelle scuole di Napoli al tempo della Grande Guerra


	Per la cura dell’enorme numero di feriti in guerra fu creato un vasto e differenziato sistema sanitario, dagli ospedali da campo a quelli territoriali, da quelli delle immediate retrovie del fronte a quelli specializzati delle città. A Napoli furono utilizzati diversi ospedali: Incurabili, Gesù e Maria, Cotugno, Elena d’Aosta del Pio Monte della Misericordia, Ospedale di Marina, Ospedale Militare della Trinità (al vico Trinità delle Monache); alcune cliniche private (Clinica Chirurgica, Clinica del prof. Miranda, Clinica Oftalmica Angelucci, Clinica del prof. Lancetta al Vomero, Clinica del prof. Iacobelli, Villa Principessa Pignatelli); alcuni hotels (Excelsior, Hassler, Vittoria). Fu utilizzato anche l’ospedale Lina, primo ospedale ortopedico per bambini in Italia, fondato nel 1880 da Teresa Filangieri  Ravaschieri e intitolato alla figlia morta a 12 anni. Dal 1997 è utilizzato per uffici amministrativi dell’Azienda Ospedaliera Santobono Pausillipon.

	Furono poi requisiti anche alcuni edifici scolastici, per essere sommariamente adattati ad ospedali: 1. Ospedale Vittorio Emanuele a Piazza Dante, nei locali del Convitto Nazionale 2. Ospedale del Carminiello al Mercato 3. Ospedale Principessa Iolanda, nella sede degli Educandati Femminili ai Miracoli 4. Ospedale Regina Elena nell’edificio del convento di S. Francesco di Sales 5. Ospedale Ravaschieri, nell’omonimo edificio della scuola femminile a Chiaia

La duchessa d’Aosta
Elena di Borbone-Orleans, nata nel giugno 1871, sposò nel 1895 Emanuele Filiberto duca d’Aosta. La coppia con i due figli Amedeo (nato nel 1898) e Aimone (nato nel 1900), si trasferì a Napoli nel 1905, dove alloggiarono nel Palazzo Reale di Capodimonte. La duchessa prestò soccorso alla popolazione in occasione dell’eruzione del Vesuvio del 1906, del terremoto di Messina e Reggio Calabria del 1908. In quest’ultimo disastroso evento la Croce Rossa impiantò a Napoli due ospedali nel monastero della Maddalena (allora sede del Liceo Garibaldi istituito nel 1905), e nella scuola elementare Guacci Nobile. 
     Alla duchessa, che aveva con la Croce Rossa portato soccorso ai soldati nella guerra di Libia (1911), G. D’Annunzio dedicò La canzone d’Elena di Francia. Allo scoppio della “guerra europea” la regina Elena volle che fosse nominata Ispettrice Generale delle Infermiere Volontarie della Croce Rossa Italiana, venendo poi equiparata al grado di generale e decorata con medaglia d’argento al valor militare. Dal 22 giugno 1915 al 19 novembre 1918 la duchessa visitò instancabilmente tutti gli ospedali militari d’Italia. Nel 1930  pubblicò le sue scarne osservazioni su ciascun ospedale visitato in Accanto agli eroi: diario di guerra di S.A.R la Duchessa d’Aosta. Queste visite ci permettono di avere informazioni anche sugli ospedali installati nelle scuole a Napoli. Elena, morta nel 1951, fu sepolta nella chiesa del Buon Consiglio a Capodimonte. 
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1.Ospedale Vittorio Emanuele di Piazza Dante (Convitto Nazionale)
Impiantato nei locali dell’antico monastero di S. Sebastiano, poi sede dal 1861 del Liceo Vittorio Emanuele II e del Convitto Nazionale, separati e resi autonomi dal 1902, con ingressi rispettivamente da via S. Sebastiano n. 51 e da Piazza Dante n. 41. Esso fu visitato dalla duchessa d’Aosta, di cui si riportano le osservazioni: “ 27 luglio 1915: La Sanità Militare ha preparato un ospedale con 800 letti. Tutto è ben disposto, ma non essendovi i mezzi per il riscaldamento, credo che i soldati vi moriranno di freddo nell’inverno. 24 ottobre 1917: 400 mutilati. Spettacolo triste. Molti hanno perduto tutte e due le gambe e le braccia. L’ospedale è ben tenuto, soprattutto dal punto di vista morale per la rieducazione degli arti. I disgraziati, anche se monchi, imparano un mestiere. 7 dicembre 1917: Rivedo i mutilati. Come sempre tutto molto bene organizzato ”. 
Grazie alla sig.ra Margherita Torraca, si ha la testimonianza dello zio Giuseppe Mucci, ferito in combattimento alla Trincea delle Frasche sul Carso il 2 novembre 1915 e decorato con medaglia d’argento, al quale fu amputata una gamba. Abbiamo di lui una sua fotografia di quando fu ricoverato nell’Ospedale del Convitto e una Storia della mia vita dattiloscritta.

2.Ospedale Regina Elena della Croce Rossa
L’ospedale fu installato nel convento di San Francesco di Sales delle Suore Salesiane, utilizzato come manicomio provinciale dal 1874 al 1909, anno in cui fu trasferito a Capodichino e intitolato a Leonardo Bianchi. L’edificio del Sales, dichiarato nel 1911 inidoneo per manicomio, fu utilizzato come caserma. Il Consiglio Provinciale di Napoli lo cedette nel 1915-16 per uso di ospedale militare, poi lo concesse in enfiteusi al Comune per usi diversi (abitazioni popolari, Istituto per ciechi, Associazione di Mutilati e Invalidi). Nel 1925 l’edificio fu tagliato in due parti adattate per uso di scuole per il Liceo G. B. Vico (1932) e per la Scuola elementare V. Cuoco, in via Salvator Rosa, 117. 
L’ospedale fu visitato dalla duchessa: “13 settembre 1916: L’ispettrice d’Abro passa un mese qui e un altro al Carminiello. Le Suore Domenicane vegliano la notte. Il locale nuovo era stato costruito per uso di caserma. Vi è aria, luce, pulizia, circa 800 feriti. Le infermiere hanno tutte il servizio di giorno. L’infermiere Mary Palk è qui da quando l’ospedale è aperto. 10 gennaio 1917: Ospedale modello, completo in tutti i servizi, è quasi pieno di feriti, con qualche malato. E’ stato applicato il nuovo regolamento per il vitto, sottoposto al Comitato di sorveglianza di Bologna, ma è insufficiente: i soldati si lamentano e le infermiere non vogliono più servirlo. 13 marzo 1917: [visita senza annotazioni]; 4 maggio 1917: vado a trovare Paolo d’Ascoli che ha una bronco-polmonite molto grave; 24 ottobre 1917 Ispettrice d’Abro. I soldati sono ben trattati, ma l’ospedale lascia a desiderare; 14 febbraio 1918: prendo gli accordi con la Principessa d’Abro per il nuovo corso infermiere”.
La morte delle crocerossine Luisa Iappelli e Maria Antonia Marulli d’Ascoli
Sul portale web www.europeana1914-1918, si possono leggere due lettere: una del direttore dell’Ospedale Territoriale Regina Elena di Napoli al presidente del Comitato Regionale della Croce Rossa; l’altra di R. Montuoro, direttore della Scuola Infermiere di Napoli, diretta S. A. R. la Duchessa d’Aosta della C.R.I. Nella prima, su carta intestata Croce Rossa Italiana / X Circoscrizione Militare / Ospedale Militare n. 8 / Regina Elena / Napoli, 15 ottobre 1918, si legge: 
“Illustrissimo Signor Presidente del Comitato Regionale della C.R.I.
Compio il dovere di portare a conoscenza della S.V. Ill.ma la dolorosa perdita subita da questo Ospedale di due valorosissime Infermiere Volontarie [...] Le due infermiere sono la Signorina Iappelli Luisa e Marulli di Ascoli Maria Antonia. Esse mentre prestavano servizio nell’Ospedale Regina Elena sono state colpite, a qualche giorno di distanza l’una dall’altra, nell’Ospedale stesso, dai primi sintomi di un attacco d’influenza, e consecutivamente da polmonite bilaterale, ed hanno perduto la vita rispettivamente nei giorni 2 e 5 ottobre correnti. Le predette Infermiere che avevano completamente esenti dalla malattia le rispettive famiglie, che insieme hanno prestato servizio e che quasi contemporaneamente si sono ammalate e sono decedute, hanno contratto senza dubbio l’infermità, che le ha condotte a morte, in servizio e per ragioni di servizio. 
La patologia e il tempo di morte indicano il picco dell’epidemia di cui era censurato anche il solo nome: la spagnola!   
	
I nomi delle due crocerossine diciottenni, a 10 anni dalla morte, furono fusi in una targa di bronzo, che fu inserita tra quelle contenenti i nomi dei caduti napoletani nella Grande Guerra, già collocate nel 1923 sulla parete destra della Cappella Votiva nella Chiesa di S. Chiara:
INFERMIERE VOLONTARIE CROCE ROSSA ITALIANA / MARIA ANTONIA MARULLI D’ASCOLI / LUISA IAPPELLI / 1915 – 1918  (“Bollettino del Comune di Napoli”, gennaio 1929).
     Alle due crocerossine furono intitolate due scuole: un asilo municipale a Luisa Iappelli in Via Cesare Rosaroll n. 31 e una scuola elementare a Maria Antonia Marulli d’Ascoli in Via Vecchia Capodimonte n. 13 (La scuola della Campania. Guida ai servizi scolastici, Napoli, 1926, p. 98).

3.Ospedale Sanità Principessa Iolanda (Istituto Miracoli, cioè gli Educandati Femminili)
 La Casa, fondata da G. Murat e che prese poi il nome di Educandato, fu trasferita nel 1814 dal monastero di S. Marcellino nel vasto monastero soppresso di S. Maria della Provvidenza ai Miracoli.  Visita della Duchessa:“22 dicembre 1915: Direttore Maggiore Sebastianelli. Da questo istituto femminile sono state mandate via 50 ragazze ed i locali immensi sono stati trasformati in ospedale. Vi è posto per 900 letti. I servizi, la cucina, ottimi; impianto grandioso, ma senza spreco. Il primo reparto chirurgico degli ufficiali è sotto la direzione del Prof. Sorge. Il secondo reparto sotto quello del Prof. Iacobelli. Impressione eccellente; 18 gennaio 1916: Direttore Maggiore Sebastianelli. Come nella mia visita precedente, ho trovato tutto in ordine perfetto. In più vi è un apparecchio radioscopico e un forno crematorio per i rifiuti della medicazione. Ho visitato anche il reparto della medicina ed ho visto qualche caso speciale di chirurgia del reparto del Prof. Iacobelli.

4. Ospedale Carminiello della Croce Rossa
Nell’unico collegio femminile istituito dai Gesuiti, detto del Carminiello (dalla piccola chiesa annessa intitolata alla Madonna del Carmine), dopo la loro espulsione del 1767, il re Ferdinando IV nel 1770 fondò la “Reale Casa di Educazione per le orfanelle del Carminiello al Mercato”. Le allieve, oltre i normali lavori donneschi, imparavano a tessere damaschi e stoffe di seta, non solo per uso privato, ma anche per il mercato. Nel Collegio furono sperimentate la meccanizzazione e nuove tecniche di lavorazione, prima che fossero introdotte a S. Leucio. Nel 1872 il Reale Convitto del Carminiello fu aggregato alle Opere Pie ed affidato alle Suore dell’Immacolata Concezione di Ivrea. Il Collegio riprese l’attività nel 1919. Dopo la seconda guerra, a causa della requisizione dei locali da parte delle truppe alleate e delle occupazioni di famiglie sinistrate, le suore vi poterono tornare solo nel 1962, ma dopo alcuni anni vi subentrò l’Istituto Professionale Isabella d’Este. 
     Nel 1915 il Carminiello fu adibito a Ospedale, nel quale le suore di Ivrea prestarono opera di infermiere, mentre le alunne furono distribuite in altri collegi.
La visita della Duchessa:“26 luglio 1915: 12 infermiere sotto la direzione dell’Ispettrice Principessa d’Abro e la sorveglianza dell’assistente Signora Montuoro, fanno tutti i servizi dell’ospedale. Quattro suore d’Ivrea provvedono per la cucina e per il guardaroba. I locali sono belli, contengono 400 letti, dei quali 350 già occupati da feriti. La pulizia è perfetta, le cure ai malati irreprensibili, il contegno delle infermiere disciplinatissimo. Ottima cucina, sale per operazioni e medicazioni in ordine perfetto. Direttore Sanitario Prof. Salvini; 27 luglio 1915: Sezione pacchi ai soldati. Visito questa sezione nella galleria del Comitato Cattolico; 29 luglio 1915: Ritorno per una nuova ispezione; 22 dicembre 1915: L’Ispettrice Principessa d’Abro faceva ancora un giro di ronda a mezzanotte. L’ospedale è pieno ed è in ordine; 14 settembre 1916: L’ospedale è discreto, ma i malati stanno bene. Ho assistito ad un massaggio fatto dall’infermiera Pettinati ed è stata a New York; 10 gennaio 1917: Tutto in ordine; 13 marzo 1917 (nessuna annotazione); 24 ottobre 1917: 400 feriti, le condizioni dell’ospedale lasciano molto a desiderare”.

5.Ospedale Ravaschieri
Poiché l’ospedale Lina fu solo in seguito noto col nome di Ravaschieri, si deve arguire che nel 1915 fu requisito per ospedale l’edificio della scuola elementare femminile intitolata a Teresa Filangieri Ravaschieri (cognome del marito), dopo la sua morte avvenuta nel 1905, con ingresso da Via Bausan. Anche il vicino edificio gemello della scuola elementare maschile intitolata a E. De Amicis, con ingresso da Via S. Teresa a Chiaia n. 8, “fu adibito a ospedale pei neuropatici di guerra”. Lo apprendiamo, dal discorso del direttore della Scuola Artigiana, in occasione del dono di un busto di bronzo ad Alfredo Bottazzi, preside della Scuola Tecnica, con sede in Piazza S. Maria in Portico n. 23 , per avere ospitato la scuola serale artigiana (Scuola Complementare F. De Sanctis, Annuario dell’Anno Scolastico 1922-23, p. 12).
Visita della Duchessa:“29 luglio 1915: Anche qui il Prof. Salvi ha preparato un ospedale con 60 posti letto. Un gruppo di infermiere di un corso molto accelerato, si preparano a prestare servizio sotto la direzione dell’infermiera Salvia Favanelli; 13 settembre 1916 (visita senza annotazioni)”.
     L’ultima annotazione della duchessa riguarda la morte del figlio della principessa d’Abro, che aveva svolto la funzione di ispettrice e direttrice del Carminiello e del Regina Elena, passando un mese in ciascuno dei due:“19 novembre 1918: S. Martino dei Lupari (Padova). Ospedale da Campo 082. E’ morto qui Umberto d’Abro, unico figlio della Principessa d’Abro. Arrivo mentre lo depongono nella cassa”.


